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Emergenza acqua, ancora d attualità 
a » * , •** ^ 

A colloquio con l'onorevole Merli 
12 anni dopo la legge di tutela 

«Gravi ritardi 
Scarsa cultura 
ambientale» 
La legge 319 ha già compiuto dodici anni e la sua 
applicazione non e ancora completa. Il suo promoto
re, l'ori. Gianfranco Merli, si era dato la scadenza di 
dieci anni: «anzi, allora, nel 76, fui accusato di essere 
un lassista, perché di anni ne avevo stabiliti troppi...» 
E l'esordio di una lunga conversazione con il profes
sor Merli, livornese, trapiantato a Roma a fare una 
battaglia non solo politica, ma anche culturale 

PATRIZIA ROMAGNOLI 

Dodici anni fa parlare di tutela 
ambientale era come parlare 
di marziani. 1 collaboratori di 
Merli sospirano: «se ci fossero 
stati allora (fondi che ci sono 
adesso... •, fon . Merli fa parte 
attualmente del comitato 
scientifico interministeriale 
del ministero dell'Ambiente. 

«Se dovessi fare la storia 
"dietrologie*" della 319 do
vrei osservare che dieci anni 
non sono bastati a vincere le 
resistenze che la legge aveva 
fin dall'Inizio sollevato, Sareb
be una Storia di modifiche: an
che queile nate a fin di bene 
sonò state pretesto a proroga. 
I ritardi nell'applicazione so
no dovuti a interpretazioni 
successive, che spesso ne 
hanno svisato il senso* Ma so
prattutto i ritardi sono imputa
bili a carenze di cultura am
bientale». E qui l'on. Merli 
specifica le responsabilità di
verse; degli industriali, - quella 
più vistosa • dei pubblici am
ministratori, non preparati a 
gestire il problema degli scari
chi e dei rifiuti civili, e infine 
degli agricoltori, •autorizzati» 
a inquinare da leggi preceden
ti. Il fatto è quindi, che alla 
legge Meri) si sono sovrappo
sti orpelli diversi. 

«Nell'ultima legislatura -
prosegue - Il socialista Lodi
giani è stato firmatario di una 
proposta di "rivisitazione' ' 
molto sensata: si prevedeva di 
istituire consorzi obbligatori 
per dare una forma di control
lo reale sull'applicazione del
le norme., 11 ruolo della Pro
vincia veniva rivalutato, dopo 
che la legge sanitaria aveva 
snaturato li ruolo dei laborato
ri per I controlli ambientali. 
Nella proposta di modifica si 
era compreso come la Provin
cia sia l'organo dì dimensione 
territoriale ottimale: non trop
po piccolo da essere munici
palistico - quale sindaco si 
giocherebbe la rielezione pro
ponendo una discarica o un 
depuratore nel suo territorio? 
- e non troppo grande, come 
la Regione, da non riuscire a 
gestire situazioni variegate e 
differenti» Fatto sta però che 
la proposta lodigiani cadde 
insieme al governo e non fu 
più ripresentata: «A Livorno sì 
dice "restò come la nave 
Trento", cioè a metà strada...» 
commenta Merli. 

Il discorso, come una spira
le, ritorna sempre sulle caren
ze d'ordine culturale: «C'è un 
bellissimo libro di Corbino, 
ormai introvabile, che parla 
delle tre "E": ecologia, eco
nomìa, energìa. Si credeva 
che acqua e aria fossero risor
se infinite e non lo sono. Sono 
finite, quindi misurabili, e 
quindi il loro costo può e deve 
essere calcolato. Questo però 
1 politici e gli amministratori 
non l'hanno ancora capito. 
Gli Industriali hanno comin
cialo a capirlo quando con la 
"Merli bis hanno cominciato 
ad arrivare ì soldi. Per l'indu
stria ciò che conta è i) rappor
to con gli altri competitori. Si 
dice "chi inquina, paga". In 
realtà alle aziende interessa 
che gli aiuti dello Stato siano 
ripartili in modo pressappoco 
ecjuo per non essere svantag
giate rispetto ai partner sul 
mercato mternazìonale. Quin
d i di fronte all'afflusso dei 
soldi, qualche cosa si è otte-
mlo». 

Adesso i quattrini ci sono. 
Fo/se anche troppi. L'on. Mer
li avanza grosse perplessità ri
spetto alla conferenza interre

gionale per il risanamento del 
Po. «Sono 2 o 3000 miliardi 
fuori di una logica strutturale, 
di una politica organica. È un 
intervento solo di carattere fi
nanziario, senza un quadro dì 
riferimento economico e di 
formazione tecnica - giudica 
severamente -. La conferenza 
era già prevista nella legge del 
76. Ma credo che nasceranno 
problemi se non si determine
rà un preciso organismo di 
controllo sui progetti e 1 relati
vi costi». 

Il discorso toma sulla que
stione delle competenze tec
niche e scientifiche, e sulle 
carenze, presenti a diversi li
velli. Gianfranco Merli ne de-
nuncia alcune; «Occorre 
un'autorità imparziale di riferi
mento, così come avviene ad 
esempio nella Sanità, con il 
suo Istituto superiore. Adesso, 
specie negli enti locali, c'è la 
manìa dì informatizzare tutto. 
Mancano però i dati generali, 
il quadro di riferimento. L'ulti
ma "relazione sullo stato del
l'ambiente" risale al 1972. Fu 
fatta dalla Tecneco, una so
cietà dell'Ili molto valida per 
la competenza dei suoi tecni
ci, finché ne è stato presiden
te l'ing. Girotti. Ora la Tecne
co sì è sfaldata, e i suoi funzio
nari si sono dispersi tra tante 
società. Cosi, salvo uno sparu
to libretto fatto da un "volen
teroso" (come diceva Cro
ce...) del ministero dell'Am
biente l'anno scorso, non ci 
sono analisi complete. Sareb
be necessario raccogliere i 
dati di dodici anni e aggiorna
re la metodologìa di elabora
zione». 

La legge Merli si fonda su 
tabelle di concentrazione di 
inquinanti, fissando le percen
tuali massime. In altri Paesi le 
normative si basano sulle 
quantità assolute e sulle desti
nazioni d'uso. Quando si arri
verà in Italia a questa formula
zione più flessibile? «Il sistema 
basato sulle percentuali è se
nz'altro più rozzo - risponde 
Merli - ma si ritorna al discor
so della strumentazione tecni
ca che in Italia è mancata e 
ancora manca. Ritengo an
ch'Io che la realtà geonaturale 
sia il riferimento più corretto, 
ma le regioni, intese come 
aree amministrative, non 
coincidono con i bacini natu
rali. La scelta era quindi obbli
gata». 

Il riferimento all'estero è 
quasi d'obbligo: anche dal 
punto di vista delle tecnologie 
applicative, l'Italia risulta an
cora debitrice dì know how. 
«Per la massima parte sì tratta 
di tecnologie importate, sia 
per lo smaltimento del rifiuti, 
sia per la depurazione delle 
acque - interviene Andrea 
Bottai, direttore della Fìni-
dreg, la società tri di cui l'on. 
Merli è presidente -. Sono sta
ti fatti molti errori nella scelta. 
da parie delle amministrazioni 
pubbliche e anche dell'indu
stria. Il fatto è che questi siste
mi si fondano su processi bio
logici, molto sensibili alle 
condizioni meteocllmatiche. 
Ora, è evidente che tecnolo
gie create per Paesi più freddi 
mal si adattano all'Italia. Tra
sferirle significa spendere di 
più e incontrare grosse diffi
coltà di gestione». Ora la palla 
è rimandata all'Industria: il gi
ro economico che sì è oggi 
innescato intomo all'ambien
te stimolerà presto la crescita 
di una tecnologia nazionale su 
misura delle nostre stesse esi
genze 
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Il Bormida, simbolo di 70 anni di inquinamento 

Piemonte, rubinetti sicuri 
Ma la falda è in pericolo 

PIERGIORGIO BETTI 

• • TORINO. «Hanno 70 anni 
gli ultimi bimbi che giocarono 
sulle rive del Bormida» ha tito
lato in questi giorni un perio
dico cuneese ricordando la 
storia, ormai quasi secolare, 
dell'inquinamento del fiume. 
Il Bormida è pieno di veleni 
che trasporta e diffonde lungo 
I 150 chilometri del suo per
corso in territorio piemonte
se. E il suo bacino è senza 
dubbio quello che ha più ne
cessità di interventi urgenti e 
massicci. Ma c'è una situazio
ne che può definirsi d'«emer-
genza» anche nelle aree del 
lago d'Orla e del lago Maggio
re, nel bacino dello Scrlvia e 
in altre zone del Piemonte 
meridionale, per le falde che 
alimentano gli acquedotti del 
Casalese e di Trino Vercelle
se. 

Come sempre, i residui del
le produzioni industriali (so
prattutto chimiche), le discari
che abusive, gli eccessi nel
l'impiego dì diserbanti e fito
farmaci e gli scarichi urbani 
sono all'origine dello stato di 
«sofferenza» di molti corsi 

d'acqua piemontesi. Da pa
recchi anni la Regione Pie
monte ha pianificato la ricer
ca per conoscere lo stato di 
salute dì fiumi e canali, in tota
le un centinaio. 

Il primo censimento dei 
corpi Idrici (1979-81) aveva 
dato un responso Inquietante. 
Venne perciò avviato un pro
gramma di interventi graduali, 
con la realizzazione in sei anni 
di 39 impiantì di depurazione 
che interessano 160 Comuni e 
una popolazione dì circa 2 mi
lioni di abitanti, con un inve
stimento complessivo di 700 
miliardi. 

Dice il dottor Salvatore De 
Giorgio, responsabile del Ser
vizio regionale risanamento 
acque: «I risultati del secondo-
censimento, in corso di stam
pa, testimoniano un notevole 
miglioramento della qualità 
delle acque, garantito sia dal
l'entrata in funzione dei grossi 
depuratori consortili che dal
l'azione coercitiva di control
lo esercitata dai servizi prepo
sti nei confronti degli scarichi 
industriali. Di recente hanno 

invece preoccupato i proble
mi derivanti dall'abuso dì pe
sticidi come atrazina, molìna-
te, bentazone. Non ci sono ti
mori per t'acqua del 
rubinetto, ma il fenomeno po
ne interrogativi per le acque 
grezze che rappresentano le 
fonti di approvvigionamento». 

Tra le grosse novità vanno 
segnalate la dichiarazione per 
la Valle Bormida di area ad 
alto rìschio ambientale (il pia
no di disinquinamento dovrà 
essere pronto entro il 31 lu
glio) e l'istituzione della Con
ferenza interregionale per il si
stema idrografico gravitante 
sul Po. Questo il parere del 
dottor De Giorgio: «L'inter
vento nel breve-medio perio
do sulle cause di inquinamen
to del fiume Bormida e una 
piniiilìcaziant.interrecìoniile 
suile esigenze fisiologiche 
per la rinascita del fiume Po, 
unitamente all'ultimazione dei 
progetti ammessi a beneficia
re dei fondi Fio, dovrebbero 
rappresentare, per la Regione 
Piemonte, una base fonda
mentale per l'avvio a soluzio
ne dei problemi dì inquina
mento dei corsi d'acqua su
perficiali». 

Quattro fiumi, delta Po e costa tuttora a rischio 

L'Emilia mette uno stop 
all'inquinamento 
tm BOLOGNA. La Regione 
Emilia-Romagna si prepara a 
fare parte attiva alla conferen
za permanente per il Po e l'A
driatico, portandovi, oltre ai 
problemi da risolvere, anche 
l'esperienza accumulata in 
questi anni. E infatti l'unica re
gione che è riuscita ad adotta
re criteri omogenei di raccolta 
dati, ma soprattutto è quella 
che ha scelto una metodolo
gia dì lavoro elastica e capace 
di rispondere all'esigenza di 
modifica necessaria quando si 
opera sull'ambiente e il terri
torio. L'assessore all'Ambien
te, Giuseppe Gavioli, conta 
molto sulla Conferenza per il 
Po. «Lo Stato, tramite un rag
gruppamento d'imprese sta 
cercando di approntare una 
ricerca stralcio relativa al ba
cino padano per illustrare lo 
stato dell'ambiente. Stanno 
però lavorando su dati vecchi 
e con parametri ancora da co
struire. La nostra perplessità è 
che questo lavoro finisca per 
anticipare le sintesi della con
ferenza stessa». 

Come al presenta l'Emilia 
Romania rispetto all'ana
lisi del dati conoscitivi sul
lo stato delle acque? 

Nella nostra regione l'analisi 
c'è ed è mollo aggiornata. 
Stiamo completando l'aggior
namento del Plano territoriale 
regionale per il risanamento e 
la tutela delle acque varato 
nell'83. Ciò che conta è però 
la metodologia usata. Noi ab
biamo adottato la program
mazione per bacino idrografi
co, mentre le altre regioni 
hanno lavorato sulle aree. La 
nostra idea derivava dalla va
lorizzazione del principio del 
decentramento. Abbiamo 
perciò fatto gestire il Piano 
agli Enti locali, principalmen
te alle Provìnce, che si sono 
latte carico della raccolta dei 
dati. In questo modo, la ne
cessità di gestire 11 Piano le ha 

fatte crescere e maturare. L'E
milia Romagna è stata divisa 
in bacini e i Piani di bacino 
sono stati gestiti sulla metodo
logia e col supporto tecnico 
della Regione. 

Come è strutturata quindi 
la Regione Emilia-Roma
gna? 

Sono stati individuati 32 baci
ni suddivisi su otto province, 
più il circondario di Rimini. Si 
e proceduto al censimento 
dei corpi ìdrici superficiali, at
traverso una rete di controllo, 
che fanno capo a 236 stazioni 
di prelievo. Le rilevazioni ven
gono fatte secondo determi
nate frequenze e secondo pa
rametri omogenei. Le reti dì 
primo grado sono considerate 
di interesse regionale, mentre 

auelle di secondo grado sono 
i interesse locale. Il vantag

gio dì questa struttura è che 
può essere contìnuamente ag
giornata, e che le rilevazioni 
sono confrontabili con para
metri di legge, e classificale in 
base agli usi programmati. A 
cura della Regione, infine, la 
lettura dei dati è unificata se
condo un parametro definito, 
Viene infatti calcolata una sor
ta di media ponderata tra i di
versi indicatori in modo da 
poltre «rileggere» l'intero cor
so d'acqua in modo unificato. 

Che cosa succede quando 
si rileva da questa lettura 
che gli Inquinanti presenti 
In un corso d'acqua sono 
superiori alla norma? 

La legge impone di tenere un 
catasto degli scarichi. È quin
di possìbile risalire dai dati al
l'insediamento, civile o pro
duttivo, che non è a norma, e 
quindi intervenire sui respon
sabili. 

Sono passati circa ven-
t'annl dal primi allarmi 
sull'inquinamento. Da al
lora a oggi quali risultati 
si sono ottenuti? 

In valore assoluto la quantità 
dì carico inquinante è pratica
mente stabile. Il che significa, 
da un lato, che la situazione è 
allarmante. È positivo però il 
fatto che gli strumenti attivati 
hanno almeno impedito che, 
nonostante la crescita notevo
lissima del potenziale inqui
nante proveniente dallo svi
luppo industriale e dall'au
mento dei consumi civili, la si
tuazione non sia parimenti 
peggiorata. 

I problemi comunque resta
no gravi in Emilia: delta del 
Po, lascia costiera sovrappo
polata in estate, agricoltura 
assai estesa e sviluppata con 
iperconsumo di sostanze in-

Suinanti, subsidenza a causa 
ell'emungimento delle falde. 

Tra l'altro, le conoìdi dei fiumi 
Panaro, Secchia, Enza e Taro 
sono stale proposte dalla 
Giunta regionale come zona a 
rischio, e lo stesso per la parte 
relativa al bacino del Po di Vo
lano e Burana. Per quanto ri
guarda il sistema dì depura
zione, su una popolazione di 
4.230.000 abitanti (compresa 
la quota parte di presenze turi
stiche) si può considerare che 
siano sottoposti a depurazio
ne circa il 9056 dei carichi or
ganici generati. Va osservato 
che nel 1977 ì 25 impianti in 
funzione servivano appena 
610.000 abitanti. L'apparato 
impiantistico dei depuratori e 
la pratica dello spandimelo 
agronomico hanno consenti
to di abbattere dell'80% il ca
rico per la componente orga
nica, \'&5% dell'azoto e il 78% 
per il fosforo. Siamo dunque 
già a un buon livello informati
vo, anche se ancora molto la
voro resta da fare: importante 
è peto avere già avviato la 
"banca dei dati ambientali», 
che permette di partire da rile
vazioni precise e aggiornate. 
Ossia di lavorare nell'unico 
modo possibile: intervenire 
con conoscenza di causa 

La Regione ha speso 50 miliardi ma il problema non è risolto 

Vittime dell'atrazina 
un milione e mezzo di lombardi 
• I MILANO. Da quando è 
scattata in Lombardia l'emer
genza atrazina sono stati ef-
fettuati numerosi interventi 
per fronteggiare una situazio-
ne che aveva toccato punte 
di alta pericolosità. Si è pro
ceduto in particolare alla tri
vellazione di nuovi pozzi, alla 
posa di filtri per depurare le 
acque di falda e si sono rea
lizzati nuovi acquedotti nei 
comuni che ne erano sprovvi
sti. Wn tutti questi mesi - ha 
dichiarato il presidente della 
Giunta regionale, Bruno Ta-
bacci - non siamo stati iner
ti. Basti un dato: la popola
zione soggetta all'emergen
za è scesa da 2 milioni e 
mezzo di abitanti a un milio
ne e mezzo e il numero dei 
comuni colpiti si è dimezza
lo, passando dai 181 dello 
scorso anno a poco più di 80 
del 1988: 

Complessivamente la Re- Ebbene la Regione ha cer-

gione ha stanziato per l'ope
razione atrazina più dì 50 mi
liardi, suddivisi in quattro 
programmi di •intervento 
speciale» nelle provìnce più 
colpite, vale a dire Bergamo, 
Mantova e Pavia. .Certo - ha 
detto ancora Tabacci - il pro
blema non è definitivamente 
risolto. In particolare c'è da 
completare la rete degli ac
quedotti e da potenziare il si
stema di depurazione delle 
falde con i filtri. Opere già 
programmate dalla Regione*. 

C'è poi il problema dei pa
rametri di inquinamento del
le acque da diserbanti come 
l'atrazina, il molinate e il ben
tazone, parametri che, ricor
diamo, sono stati al centro dì 
violente polemiche poiché la 
Cee prevede valori molto più 
piccoli di quelli lissati dal mi
nistero della Sanità. 

calo di seguire la strada più 
sicura avvicinandosi II più 
possìbile ai valori europei. Ta
le è il senso dell'ordinanza 
emessa alcuni giorni fa dalla 
Regione. Ed ecco I limiti fis
sati dalla Lombardia: un mi
crogrammo per litro per l'a
trazina; 3,5 microgrammi per 
il molinate; 15 microgrammi 
per il bentazone. Per questi 
ultimi due prodotti I limiti so
no inferiori a quelli stabiliti 
dal ministero (rispettivamen
te 4 e 16,5 microgrammO 
mentre per l'atrazina il limite 
coincide con quello ministe
riale,*' .--*.*. . -

Questo provvedimento, di 
natura cautelativa, resterà In 
vigore fino alla fine di que
st'anno ed è stato assunto 
d'intesa con le Regioni confi
nanti con la Lombardia coin
volte nel problema dell'inqui

namento da diserbanti. L'or
dinanza regionale fissa anche 
I limiti di tollerabilità nelle fal
de: un microgrammo per litio 
per l'atrazina, 3 per il molina
te, 10 per II bentazone. 

Nelle zone In cui questi li
miti vengono superati è vieta
to l'Impiego dei diserbanti 
che contengono queste so
stanze. C'è da rilevare, infine, 
che la Lombardia ha sempre 
adettato limiti più restrittivi di 
quelli fissati dal ministro. Lo 
scorso anno infatti la soglia 
per l'atrazina era stata fissata 
per le acque destinate al con
sumo in 1,7 microgrammi. La 
Lombardia si attesta invece 
sul limite di un microgram
mo. Analogamente la soglia 
di tollerabilità di 6,5 micro-
grammi per il molinate fu ri
dotta a 3,5 e quella per il ben
tazone a 15 microgrammi. 

• C.B. 
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lavora al futuro 
• l'Unità 
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